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25 agosto 2019
XXI Domenica del Tempo Ordinario - Anno «C»
Il banchetto della vita che ci attende

ACCOGLIERE

La Parola di Dio ci richiama oggi alla conversione. Dio ci corregge e ci tratta come figli perché desidera vederci nel numero di coloro che si salvano. Anche se la chiamata di Dio rimane dono gratuito del suo amore per noi, rimane pur vero che ci deve essere la nostra corrispondenza fedele alla grazia. Facciamo nostro l’invito di Gesù di sforzarci di entrare per la porta stretta. Ciò comporta decisione, fatica e cambiare di continuo la nostra vita. Entrare per la porta stretta esige meno egoismo e più disponibilità a vivere il Vangelo.

ANTIFONA D’INIZIO

Tendi l’orecchio, Signore, rispondimi:

mio Dio, salva il tuo servo che confida in te:

abbi pietà di me, Signore;

tutto il giorno a te io levo il mio grido. (Sal 85,1-3)

ORAZIONE COLLETTA

O Dio, che unisci in un solo volere le menti dei fedeli,

concedi al tuo popolo di amare ciò che comandi

e desiderare ciò che prometti,

perché fra le vicende del mondo

là siano fissi i nostri cuori dove è la vera gioia.

Per il nostro Signore Gesù Cristo,

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Oppure:

O Padre, che chiami tutti gli uomini

per la porta stretta della croce

al banchetto pasquale della vita nuova,

concedi a noi la forza del tuo Spirito,

perché unendoci al sacrificio del tuo Figlio,

gustiamo il frutto della vera libertà

e la gioia del tuo regno.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
PRIMA LETTURA 
Is 66,18b-21

Ricondurranno tutti i vostri fratelli da tutte le genti.

Il profeta Isaia invita alla speranza e alla fede in Dio. Il suo sguardo è proteso verso il futuro e presenta la nuova Gerusalemme come una città destinata ad essere il punto di ritrovo di tutte le genti, superando qualsiasi barriera razziale o di ceto.

Dal libro del profeta Isaìa

Così dice il Signore: 

«Io verrò a radunare tutte le genti e tutte le lingue; essi verranno e vedranno la mia gloria. 

Io porrò in essi un segno e manderò i loro superstiti alle popolazioni di Tarsis, Put, Lud, Mesec, Ros, Tubal e Iavan, alle isole lontane che non hanno udito parlare di me e non hanno visto la mia gloria; essi annunceranno la mia gloria alle genti. 

condurranno tutti i vostri fratelli da tutte le genti come offerta al Signore, su cavalli, su carri, su portantine, su muli, su dromedari, al mio santo monte di Gerusalemme – dice il Signore –, come i figli d’Israele portano l’offerta in vasi puri nel tempio del Signore. 

Anche tra loro mi prenderò sacerdoti levìti, dice il Signore».

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 116 (117)
È il Salmo più breve di tutto il salterio, ma non il meno importante. Viene ripreso l’universalismo messianico caro a Isaia (1ª lettura) che si fonda su due attributi divini: l’amore e la fedeltà. L’amore è la manifestazione della bontà e misericordia divine; la fedeltà è la risposta di Dio alle sue promesse.

R/. Tutti i popoli vedranno la gloria del Signore.

Genti tutte, lodate il Signore,

popoli tutti, cantate la sua lode. R/.
Perché forte è il suo amore per noi

e la fedeltà del Signore dura per sempre. R/.
SECONDA LETTURA
Eb 12,5-7.11-13
Il Signore corregge colui che egli ama.

Il cammino riesce sempre difficile ed irto di pericoli per coloro che sono fiacchi. L’autore della lettera agli Ebrei esorta anche noi a perseverare con fede, anche nelle sofferenze e nelle prove della vita. Esse, infatti, si rivelano «correzione» del Signore per i suoi figli, per coloro che ama.

Dalla lettera agli Ebrei

Fratelli, avete già dimenticato l’esortazione a voi rivolta come a figli:

«Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore

e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui;

perché il Signore corregge colui che egli ama

e percuote chiunque riconosce come figlio».

È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non viene corretto dal padre? Certo, sul momento, ogni correzione non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo, però, arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati.

Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Gv 14,6
Alleluia, alleluia.

Io sono la via, la verità e la vita, dice il Signore;

nessuno viene al Padre se non per mezzo di me.

Alleluia.

VANGELO
Lc 13,22-30
Verranno da oriente e da occidente e siederanno a mensa nel regno di Dio.

La predicazione del messaggio di Gesù offre a tutti gli uomini la salvezza: tutti sono chiamati, nessuno è escluso. Ma quanti in realtà si salveranno? Gesù ci prende in contropiede e risponde alla nostra curiosità avvertendoci che salvarsi è cosa ardua. È impegno che coinvolge tutto l’uomo e che si svolge nel tempo.

Dal Vangelo secondo Luca

In quel tempo, Gesù passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme.

Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?».

Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno.

Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”.

Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori.

Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

O Padre, che ti sei acquistato una moltitudine di figli

con l’unico e perfetto sacrificio del Cristo,

concedi sempre alla tua Chiesa

il dono dell’unità e della pace.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Con il frutto delle tue opere sazi la terra, o Signore,

e trai dai campi il pane e il vino

che allietano il cuore dell’uomo. (Cf Sal 103,13-15)

Oppure:

Dice il Signore: «Chi mangia la mia carne

e beve il mio sangue, ha la vita eterna,

e io lo risusciterò nell’ultimo giorno». (Gv 6,55)

Oppure:

«Alcuni tra gli ultimi saranno i primi,

e i primi saranno ultimi». (Lc 13,30)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Porta a compimento, Signore,

l’opera redentrice della tua misericordia

e perché possiamo conformarci in tutto alla tua volontà,

rendici forti e generosi nel tuo amore.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

La Parola del Signore, come in ogni celebrazione, ci convoca e ci interpella. Un problema ci interpella: la salvezza. Forse noi pensiamo di essere privilegiati e di partecipare un giorno alla beatitudine eterna. Anche noi dobbiamo rimboccarci le maniche. I privilegi e le facili sicurezze possono naufragare miseramente.
Luca continua a descrivere il viaggio di Gesù verso Gerusalemme. È come un diario di bordo, della traversata nel mare della vita verso il Regno del Padre. Durante questo cammino, Gesù invita i discepoli a fare una scelta coraggiosa e definitiva per il regno dei cieli. Sullo sfondo c’è il banchetto che Dio imbandirà nel suo Regno. Una mensa alla quale saranno invitati a sedersi tutti coloro che si salvano. Sul dramma della salvezza ruota la curiosità del «tale» che ha fatto la domanda, ma anche quella dei discepoli e la nostra. È una domanda fondamentale: «Sono pochi quelli che si salvano?». Domanda azzeccata? Domanda lecita?
Come risponde Gesù? Lungi dal soddisfare la curiosità, dal dare risposte che si basano su parametri umani, Gesù ci aiuta a capovolgere la domanda per non preoccuparci invano. Egli ci esorta a preoccuparci dell’unica cosa necessaria: della nostra salvezza. Egli ci invita a sforzarsi di entrare. Raccomandazione preziosa, avvertimento da non lasciarci scappare, per non trovarci nel numero di chi cercherà di entrare ma non ci riuscirà. Sarà il padrone, cioè Dio, a decidere il funzionamento di questa porta. Essa non solo è stretta ma non è sempre aperta. C’è infatti un tempo in cui è aperta al passaggio e un tempo in cui verrà chiusa. Una volta chiusa, quelli che sono fuori – anche se sono stati amici e discepoli del padrone – si sentiranno dire da lui: «Non vi conosco! Allontanatevi da me...».
Ci possono sembrare parole dure. Il fatto più tremendo è che non è Dio a decidere della nostra salvezza: siamo noi. La mèta del viaggio: siamo attesi nel Regno del Padre, siamo invitati a sederci alla sua mensa preparata per noi fin dall’eternità. Dio vuole che tutti gli uomini siano salvi e giungano alla conoscenza della verità. Per questo ha mandato suo Figlio unigenito nel mondo, perché il mondo avesse la vita, quella vera. Dio ha tutta l’intenzione di salvare l’umanità, ma ad una condizione: l’adesione libera della nostra volontà.
Il problema non è sul versante di Dio, Giudice giusto che manda in paradiso alcuni, all’inferno altri e altri ancora in purgatorio... Il problema è sul versante dell’uomo. Gesù in tre parole ci fa presenti le condizioni richieste: «Sforzatevi di entrare». Ci dà anche le coordinate per dove dobbiamo entrare: la porta stretta nel tempo in cui sarà aperta, perché dopo verrà chiusa.
L’entrare è offerto a tutti, ma non sarà di tutti. Non è un’entrata automatica, come quelle di qualche ufficio. È una porta stretta. Sarà difficile oltrepassarla. Ma la fatica non piace a nessuno. Tuttavia la porta è quella e non ce ne sono altre. Sforzarci di entrare richiede la conversione. Essa deve essere continua, scremerà le cose che appesantiscono la vita, che non ci rendono snelli ed agili per entrare attraverso spazi angusti. Anche la nostra esistenza ha bisogno di cure dimagranti: di saper scegliere tra le possibilità che ci vengono offerte per essere in linea col Vangelo, di saper rinunciare a ciò che ci allontana da Dio...
Ma qual è la ricetta giusta, il modo giusto per prepararci all’appuntamento finale/iniziale con Dio, quando deciderà che il nostro tempo per convertirci è terminato e chiuderà la porta? S. Paolo ci offre alcune strategie efficaci: non disprezzare la correzione del Signore, ma accogliere la sofferenza che nella vita ha il ruolo di condurci sulla via della salvezza. Ci consiglia di rinfrancarci le mani cadenti e le ginocchia infiacchite; di fare passi diritti con i nostri piedi perché, anche se zoppichiamo, possiamo guarire.
Gesù, dunque, ribalta le vedute umane. Ci dice di prepararci perché nel regno dei cieli avremo delle sorprese: gli ultimi diventeranno i primi e i primi gli ultimi. Non solo ci chiede di non fare i conti in tasca a Dio (quanti si salveranno?), ma ci chiede anche di non farci dei parametri per la salvezza. Non siamo noi a decidere chi si salverà o non si salverà, ma è Dio. A lui spetta ogni giudizio. Noi dobbiamo trovarci preparati per accogliere il suo invito a sedersi alla sua mensa nei cieli. Il Signore verrà, questo è certo. Verrà anzitutto per radunarci tutti nel suo amore e donare a tutti la sua beatitudine e la sua gioia. Non perdiamoci d’animo nelle sofferenze della vita. Esse ci aiutano nel cammino della conversione e ci aprono alla salvezza. Volgiamo il pensiero e il cuore al Padre. Egli è alla porta e aspetta il nostro arrivo. Allora sarà una grande festa: entrati per la porta stretta, gioiremo per l’eternità.
CONFRONTARE

· Ciò che non si fa per amore di Dio ma per la lode che viene dagli uomini, di qualsiasi cosa si tratti, non incontra la lode dovuta alla pietà bensì il giudizio. (S. Basilio)

· Non ti rallegrare vanamente, sapendo quanti peccati hai commesso e non sapendo come Dio sia disposto verso di te: temi con fiducia. (S. Giovanni della Croce )

VIVERE

· L'entrata al regno è una porta stretta: per entrarvi occorre abbandonare ogni forma di egoismo e armarsi di umiltà, accettando le prove che Dio ci manda.

· Volendo celebrare l'Eucaristia, dobbiamo deciderci di entrare per la porta stretta e portare la nostra offerta su vasi puri. Gesù ci dice che molti verranno da occidente e da oriente, ma se noi non ci decidiamo, rischiamo di rimanerne fuori. Lasciamoci toccare dalla grazia e se ce ne fosse bisogno accostiamoci al sacramento del Perdono.

· Nella vita di ogni giorno sforziamoci di tradurre questi messaggi della Parola in gesti concreti là dove viviamo e operiamo.

· L'amore di Dio abbraccia il mondo intero: egli offre la salvezza a tutte le nazioni. Con tutti i popoli cantiamo ad una sola voce la lode a Dio facendo del salmo responsoriale la nostra preghiera di lode, di gioia e di speranza.

· Ricuperiamo, per entrare per la porta stretta, uno spazio vitale di preghiera. Essa è la correzione del Signore, ma arreca frutti di pace e di giustizia (2ª lettura).

· Annunziamo a quanti ci circondano la gloria del Signore (1ª lettura) con una intensa vita d’amore.

· Il Vangelo ci invita ad essere solleciti della verità, della giustizia e della carità, per non rischiare di vedere la porta del cielo chiudersi davanti a noi e sbatterci il naso, mentre, invece, la possono varcare tante persone di buona volontà, venute da chissà dove.

· Qual è la porta stretta? L'osservanza dei comandamenti di Dio; quante volte Gesù, la Chiesa ce l'hanno detto! Ma quanta fatica! Eppure è la strada.

· Essere cristiani vuol dire amare come Cristo ha amato, fino alla croce. Ecco qual è la porta stretta che dobbiamo varcare. Rassicuriamoci: essa ci introduce nella gioia.

· «All’ultimo dei giorni noi saremo giudicati sull’amore» (s. Giovanni della Croce).

ADORARE

Porta

La porta fa parte della vita dell'uomo.

Ne custodisce l'intimità,

ne salva la proprietà, gli dona sicurezza.

La porta è il segno

della sua individualità

e della sua apertura e generosità.

È bello per l'uomo aprire la porta:

può uscire, portare aiuto,

far entrare donando ospitalità.

È bello per l'uomo poter chiudere la porta:

può riposare e godere la gioia

di intimità profonda o di amicizie fidate,

può custodire segreti

e proteggere sé e i familiari

dalle intemperie del tempo

e degli uomini!

La porta chiusa e aperta

è arma e dono,

difesa e amore.

La porta della mia vita!

La porta del cuore di Dio!

Porta del cuore del Padre

sei Tu, Gesù.

Tu sei la porta aperta alla sua conoscenza

alla sua amicizia e intimità.

Tu sei la porta chiusa

all'orgoglio curioso e giudicante.

Tu sei la porta di Dio.

Gesù,

Tu sei la porta a cui io busso,

la porta che trovo sempre pronta

ad aprirsi. Io entro.

E tu stai diventando anche

porta del mio cuore.

Chi bussa a te

trova il mio cuore aperto,

chi ti vuole ferire trova il mio cuore

ostinatamente chiuso.

Tu sei la porta.

Vigilio Covi, Gesù
Parrocchia Sacro Cuore di Gesù e Madonna di Loreto - Cosenza (Gruppo liturgico)
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